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LA INFANCIA DE JESUS
DE J.  RATZINGER-BENEDICTO XVI

Texto de la intervención del  Cardenal  Ravasi  en la presentación of ic ia l  a la prensa del
l ibro de J.  Ratzinger-Benedicto XVI "La infancia de Jesús",  en el  Audi tor io San Pío X, el
pasado 21 de noviembre.

         Sono 180 versett i  d istr ibui t i  in quattro capi to l i ,  due post i  in apertura al  Vangelo di
Matteo e due sul la sogl ia di  quel lo di  Luca. Pagine che hanno generato un in interrot to f i lo
d’oro art ist ico,  let terar io,  musicale e che sono state assediate da una vera e propr ia selva
bibl iograf ica eseget ica.  Raccont i  che si  muovono sul  b inar io del la narrazione, dotata di  uno
straordinar io montaggio quasi  f i lmico,  e su quel lo del la teologia,  tant ’è vero che sottese
ad esse incontr iamo due nuclei  capi ta l i  del la professione di  fede cr ist iana: da un lato,  la
discendenza stor ica davidica e,  quindi ,  messianica di  Gesù di  Nazaret  e,  d ’a l t ro lato,  la
sua concezione verginale per opera del lo Spir i to Santo e,  d i  conseguenza, la div in i tà f i l ia le
del lo stesso Cristo.  È c iò che san Paolo pone sul  f rontone del  suo capolavoro teologico,
la Lettera ai  Romani :  « l ’evangelo di  Dio,  promesso per mezzo dei  suoi  profet i  nel le Sacre
Scr i t ture,  r iguarda i l  F ig l io suo, nato dal  seme di  Davide secondo la carne, cost i tu i to Figl io
di  Dio con potenza, secondo lo Spir i to di  sant i tà» (1,2-4).

          St iamo par lando dei  cosiddett i  “Vangel i  del l ’ infanzia” ai  qual i  Joseph Ratzinger-
Benedetto XVI ha dedicato la terza e ul t ima tavola del  suo tr i t t ico su Gesù di  Nazaret
(Joseph Ratzinger – Benedetto XVI,  L’ infanzia di  Gesù ,  Rizzol i  – Librer ia Edi t r ice Vat icana,
Mi lano – Ci t tà del  Vat icano, pagg. 176, € 17,00).  Nel la premessa egl i  c i  propone una
metafora descr i t t iva per def in i re questa sua anal is i  del l ’ infanzia di  Gesù: s iamo come nel la
«sala d’ ingresso» di  quel la solenne archi tet tura già per lustrata nei  due volumi precedent i
che mettevano in scena la v i ta pubbl ica di  Cr isto e la sua morte con l ’approdo al la glor ia
del la r isurrezione. In questo spazio in iz ia le,  però,  g ià s i  proiet tano le ombre e le luci
successive:  la persecuzione di  Erode con la strage degl i  innocent i  è r iverberata dal  sangue
del la croce, l ’ intera Gerusalemme è sconvol ta per la not iz ia del la nasci ta del  Bambino,
come lo sarà nel l ’at to supremo del  r i f iuto f inale,  i  t re giorni  t rascorsi  da Gesù dodicenne
nel  tempio sembrano pref igurare i l  t r iduo del la tomba, e l ’ar te del le icone di  Novgorod (XV
sec.)  ha creato i l  modulo poi  popolare di  rappresentare la mangiatoia in cui  è deposto
i l  neonato Gesù come i l  sepolcro o anche l ’a l tare ove “s i  mangia” i l  corpo di  Cr isto
eucar ist ico,  per usare una cur iosa al legor ia del la “mangiatoia” evocata da sant ’Agost ino.

          È propr io con la tecnica quasi  c inematograf ica del l ’ant ic ipazione che Benedetto
XVI apre i l  suo l ibro:  nel la «sala d’ ingresso» fa r isuonare una domanda che echeggerà
più ol t re sot to le vol te del  pretor io romano di  Gerusalemme, quando i l  governatore
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Pi lato interpel lerà l ’ imputato Gesù: póthen ei  sy; «di  dove sei  tu?» ( Giovanni  19,9).
Questa domanda dal  sapore meramente anagraf ico s i  r iveste per i l  quarto Vangelo di  un
ammiccamento t rascendente ul ter iore.  È per questo che l ’ interrogat ivo serpeggerà al t rove
nei  Vangel i ,  ed esso ha la sua r isposta propr io in quest i  180 versett i  che ora i l  Papa
per lustra in un i t inerar io puntuale,  ma trasparente e quasi  narrat ivo.  La t rama è sempl ice:
nel  racconto di  Luca, ove la scansione del le scene pr iv i legia Maria,  le annunciazioni  e le
nasci te del  precursore Giovanni  Batt ista e di  Gesù si  appaiano, con tut te le di f ferenze che
le connotano; l ’annunciazione è,  invece, r ivol ta a Giuseppe, i l  padre legale del  Bambino,
secondo la narrazione di  Matteo, che ha come estuar io f inale i l  quadro grandioso dei  Magi
col  successivo esodo-fuga in Egi t to e i l  re lat ivo esodo-r i torno.

          Noi  ora vorremmo, però,  indiv iduare i  f i l i  interpretat iv i  che Benedetto XVI dipana
al l ’ interno del la sua let tura di  quei  test i .  Se conserviamo la metafora edi l iz ia in iz ia le,
potremmo par lare,  p iù che di  una sala,  d i  una vera e propr ia planimetr ia archi tet tonica a
più stanze che r ichiedono diverse chiavi  d i  accesso. È la metafora che adottava Origene,
lo scr i t tore cr ist iano del  I I I  secolo,  per def in i re la sua esegesi  del le Sacre Scr i t ture:  sono
come tante aule davant i  a l le qual i  c ’è una chiave, ma non è quel la giusta perché sono
state scambiate e confuse; è,  dunque, necessar io ver i f icar le a più r iprese. È evidente i l
r i fer imento al  conf l i t to del le interpretazioni  che già al lora v igeva e che si  è ramif icato nei
secol i  successiv i .  Ecco, al lora,  le pr incipal i  chiavi  ermeneut iche (s i  d ice appunto “ la chiave
di  un testo” per la sua deci f razione) proposte da Ratzinger per i  Vangel i  del l ’ infanzia.

          La pr ima e pr imaria è quel la che fa ruotare in interazione stor ia e fede ,  sul la
base anche del l ’asserto centrale del  cr ist ianesimo: i l  Logos eterno e inf in i to che è Cr isto
Dio div iene anche sarx ,  “carne”,  cont ingenza, temporal i tà,  f in i tudine, mortal i tà,  umanità.
Ecco, quindi ,  d i  f ronte a quest i  raccont i  dal  tagl io or ig inale r ispetto a quel lo del le al t re
pagine evangel iche, la domanda: «Si t rat ta veramente di  stor ia avvenuta,  o è sol tanto una
meditazione teologica espressa in forma di  stor ia?». Ogni quadro del l ’ infanzia di  Gesù
è sottoposto,  perciò,  dal  Papa a un’essenziale ver i f ica di  stor ic i tà,  anche perché molt i
eseget i  hanno optato,  invece, per una chiave “midrashica” per cui  saremmo in presenza di
una sorta di  narrazione parabol ica ( l ’ebraico midrash )  at torno a temi,  tesi ,  test i  b ib l ic i  e
cr ist iani ,  una specie di  drammatizzazione narrat iva di  ver i tà teologiche.

    La chiave impugnata da Benedetto XVI è diversa: s i  t rat ta di  «avveniment i  stor ic i  i l
cui  s igni f icato è stato teologicamente interpretato dal la comunità cr ist iana e dai  Vangel i».
E ancora:  «Gesù non è nato e comparso in pubbl ico nel l ’ imprecisato “una vol ta”  del  mito.
Egl i  appart iene a un tempo esattamente databi le e a un ambiente geograf ico esattamente
indicato:  l ’universale e i l  concreto s i  toccano a v icenda». Non per nul la nei  test i  abbondano
i r imandi al le coordinate geopol i t iche, dest inate a far  eserci tare l ’acr ib ia del l ’esegesi
stor ico-cr i t ica,  da Bet lemme a Nazaret ,  da Augusto a Erode, dal  tempio di  Gerusalemme
col suo cul to al  censimento imperiale di  Quir in io.  E a sostegno di  questa stor ic i tà
egl i  propone la suggest iva c lassi f icazione dei  raccont i  sot to i l  genere del le “ t radiz ioni
fami l iar i ” ,  vero e propr io «fondamento giudaico-cr ist iano proveniente dal la t radiz ione del la
famigl ia di  Gesù».

          Nel l ’ant ico Vic ino Oriente quest i  memorial i  stor ic i  c lanico-fami l iar i  avevano
un r i l ievo tale da essere considerat i  s imi l i  a patr imoni,  custodi t i  con fedel tà,  ma anche
dutt i l i tà nel le pagine vive del la fer t i le memoria corale.  C’è,  però,  d i  p iù:  in quest i  event i
stor ic i  strut tural i  s i  incrocia anche i l  t rascendente e questo contat to fa scattare scint i l le a
l ivel lo di  interpretazione. In una pagina molto potente i l  Papa r imanda al  grande teologo
protestante Kar l  Barth i l  quale def in iva nettamente i  due punt i  in cui  Dio interviene nel
mondo mater ia le:  la nasci ta di  Gesù dal la Vergine e la sua r isurrezione dal  sepolcro.
E commenta:  «Quest i  due punt i  sono uno scandalo per lo spir i to moderno. A Dio v iene
concesso di  operare sul le idee e sui  pensier i ,  nel la sfera spir i tuale,  ma non nel la mater ia…
Ma se Dio non ha anche potere sul la mater ia,  a l lora egl i  non è Dio». Come è chiaro,  d iv ino
e stor ico s ’ incontrano in un unico crocevia ed esigono, quindi ,  un’ interpretazione congiunta
tra teologia e stor ia.
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          C’è una seconda chiave che ci  v iene messa tra le mani ed è quel la del
nesso tra stor ia e profezia :  è noto,  infat t i ,  che Matteo costruisce i l  suo edi f ic io narrat ivo
del l ’ infanzia di  Gesù su una sequenza di  c i tazioni  b ib l iche. Si  crea, così ,  un contrappunto
tra profezia ed evento.  Ratzinger usa una bel l iss ima formula:  chiama gl i  annunci  profet ic i
«parole in at tesa» di  r icevere la loro deci f razione piena, i l  loro “protagonista”.  Quel le
parole in sé germinal i ,  sbocciano in Cr isto,  come nel  celebre caso del l ’oracolo di  Isaia
(7,14) sul la “giovane”/“vergine” che genera l ’Emmanuele.  Perciò,  «nel la stor ia di  Gesù,
le parole ant iche diventano real tà… e la stor ia di  Gesù proviene dal la Parola di  Dio,
sostenuta e tessuta da essa».

    Si  può anche al largare questo sguardo retrospett ivo ol t re le profezie bibl iche e –
come fa Benedetto XVI – appl icar lo analogicamente al la famosa IV Ecloga di  Virgi l io con
le sue immagini  generazional i  spesso r i let te in chiave cr ist iana, e persino – s ia pure per
superamento – s i  può r imandare al l ’ iscr iz ione augustea di  Pr iene (9 a.  C.)  ove ci  s i  imbatte
in un lessico r i let to dal  cr ist ianesimo (“salvatore,  pace, ecumene, vangelo”) :  forse «i  sogni
segret i  e confusi  del l ’umanità di  un nuovo in iz io s i  sono real izzat i  nel l ’avvenimento di
Cr isto,  in una real tà come solo Dio poteva creare». La f igura dei  Magi diventa,  a l  r iguardo,
emblemat ica:  «essi  rappresentano l ’ incamminarsi  del l ’umanità verso Cristo,  inaugurano
una processione che percorre l ’ intera stor ia».

          Ed eccoci  a l la terza chiave tra quel le che i l  l ibro c i  of f re.  Fin dal la premessa,
papa Ratzinger r icorda uno dei  capisaldi  del l ’at tuale (ma anche tradiz ionale) narratologia:
in azione sono due at tor i ,  l ’autore e i l  let tore .  Soprat tut to di  f ronte a test i  performat iv i  e
non meramente informat iv i  come sono quel l i  re l ig iosi ,  i l  puro movimento “centr ipeto” (“che
cosa essi  d icono in sé ” )  deve coniugarsi  con un percorso “centr i fugo” che giunge f ino al la
per i fer ia del l ’oggi  ( “che cosa essi  d icono per me ” ) .  È su questa base che le pagine di
Benedetto XVI sono costantemente intarsiate di  interpel lanze r ivol te al  let tore,  un po’  come
sugger iva Flaubert  per i l  quale leggere non deve solo divert i re o istruire,  ma deve essere
anche guida per i l  v ivere.

          Così,  tanto per esempl i f icare,  i l  rapporto t ra fede e pol i t ica è r ipreso nel  suo
dupl ice prof i lo:  «A vol te,  nel  corso del la stor ia,  i  potent i  d i  questo mondo at t raggono a
sé i l  regno di  Dio;  ma propr io al lora esso è in per icolo:  essi  vogl iono col legare i l  loro
potere col  potere di  Gesù, e propr io così  deformano i l  suo regno, lo minacciano. Oppure
esso è sot toposto al l ’ insistente persecuzione da parte dei  dominator i  che non tol lerano
alcun regno e desiderano el iminare i l  re senza potere,  i l  cui  potere mister ioso, tut tavia,
essi  temono». O ancora,  ecco l ’appl icazione del la t ragedia dei  bambini  t rucidat i  da Erode
sul la quale incombe i l  lamento materno del la Rachele bibl ica:  «Nel la nostra epoca stor ica
r imane at tuale i l  gr ido del le madri  verso Dio,  ma al  contempo la r isurrezione di  Gesù ci
raf forza nel la speranza del la vera consolazione».

          C’è un quarto e ul t imo cr i ter io,  corol lar io del  precedente e apparentemente
formale.  Esso, però,  s i  r ivela una vera e propr ia chiave ermeneut ica,  nel la consapevolezza
che i l  mezzo l inguist ico è un r i levante strumento interpretat ivo.  Intendiamo r i fer i rc i  a l lo
st i le adottato da Ratzinger-Benedetto XVI nel la sua anal is i  d i  quest i  test i  evangel ic i .  A
di f ferenza di  molt i  teologi  che si  avvolgono nel  manto del l ’autoreferenzial i tà l inguist ica,
str iata di  oscur i tà esoter ica e oracolare,  inval icabi le al la «gente che non conosce
la Legge» (Giovanni 7,49),  egl i  r icorre a un l inguaggio sempre l impido, essenziale,
incis ivo,  persino umi le («una spiegazione pienamente convincente di  questo f inora non
l ’ho t rovata…»),  com’è t ip ico anche del la sua persona. Prima est  e loquent iae v i r tus
perspicui tas ,  insegnava quel  maestro di  retor ica che era Quint i l iano, convinto che la
l impidi tà di  d iscorso fosse la pr ima vir tù del l ’e loquenza. Ratzinger mette in prat ica quel
pr incipio che Wit tgenstein aveva coniato (ma poco segui to)  nel  suo Tractatus logico-
phi losophicus :  «Tutto quel lo che si  può dire,  s i  può dire chiaramente», e già quel  grande
oratore che era san Bernardino da Siena ammoniva che «colui  che par la chiaro,  ha
chiaro l ’animo suo». Questa v i r tù,  per al t ro,  è r ichiesta dal l ’oggetto stesso di  quei  180
versett i ,  che hanno al  centro un Bambino che nasce da «una giovane donna ignota,  in una
piccola c i t tà ignota,  in un’ ignota casa pr ivata.  I l  segno del la Nuova al leanza è l ’umi l tà,  i l
nascondimento».
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          Al la nostra sempl ice ed essenziale mappa di  let tura del lo scr i t to
ratz inger iano con le quattro coordinate fondamental i  indicate desidereremmo accostare
del  tut to marginalmente un’appendice. A Benedetto XVI,  come ha avuto occasione di
at testare anche nel l ’omel ia di  chiusura del  recente Sinodo dei  Vescovi  sul la nuova
evangel izzazione, è cara l ’ in iz iat iva del  “Cort i le dei  Gent i l i ” .  Ebbene, ne vorremmo
idealmente apr i re uno propr io at torno ai  Vangel i  del l ’ infanzia di  Gesù, convocando un non
credente doc ,  lo scr i t tore e f i losofo esistenzial ista f rancese Jean-Paul  Sartre.  Era i l  Natale
1940 e nel lo Stalag XII  D di  Trevir i  ove era internato,  egl i  fu sol leci tato dai  suoi  compagni
cr ist iani  d i  detenzione a comporre una sorta di  rappresentazione sacra.  Elaborò,  così ,  i l
suo pr imo testo teatrale,  Bariona o i l  f ig l io del  tuono .

          Ebbene, in quel  testo,  a un certo punto,  entrava in scena Maria che aveva
appena dato al la luce i l  Bambino Gesù e,  come ogni  madre si  era messa a contemplar lo con
tenerezza, consapevole del l ’unic i tà del la sua esper ienza. Ecco alcune r ighe veramente
sorprendent i  d i  quel l ’opera composta da un autore di  net ta caratura “gent i le” .  «Cristo è
suo f ig l io,  carne del la sua carne e f rut to del le sue viscere.  El la lo ha portato per nove
mesi e gl i  darà i l  seno e i l  suo lat te diventerà i l  sangue di  Dio… El la sente insieme che i l
Cr isto è suo f ig l io,  i l  suo piccolo,  e che egl i  è Dio.  El la lo guarda e pensa: “Questo Dio è
mio f ig l io.  Questa carne div ina è la mia carne. Egl i  è fat to di  me, ha i  miei  occhi  e questa
forma del la sua bocca è la forma del la mia.  Egl i  mi assomigl ia.  È Dio e mi assomigl ia!” .
Nessuna donna ha avuto in questo modo i l  suo Dio per le i  sola.  Un Dio piccol issimo che
si  può prendere t ra le braccia e copr i re di  baci ,  un Dio tut to caldo che sorr ide e respira,
un Dio che si  può toccare e v ive».

                GIANFRANCO RAVASI

Tras la apar ic ión del  ar t ículo f i rmado por Giul io Meott i ,  a part i r  de la intervención del
Cardenal  Ravasi  en la presentación del  l ibro,  e l  Consejo Pont i f ic io de la Cul tura publ ica
la s iguiente nota.


